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D
opo gli Stati Uniti, il 
gruppo sudcoreano 
Hanjin Shipping ha 
informato che intra-

prenderà ulteriori azioni le-
gali anche in altri Paesi per 
proteggere le proprie navi e 
altre attività dalla confisca dei 
creditori. La Commissione sui 
Servizi Finanziari sudcoreana 
ha reso noto che questa setti-
mana il gruppo Hanjin, settimo 
operatore nel trasporto di con-
tainer al mondo per capacità, 
progetta di presentare istanza 
di tutela giudiziaria in circa 
dieci Paesi, tra cui Canada, 
Germania e Regno Unito. 
Sempre stando all’autorità fi-
nanziaria, la compagnia di na-
vigazione mira ad ampliare la 
portata della custodia nel più 
breve tempo possibile con l’in-
tenzione di proseguire l’azione 
legale in ben 43 Paesi. 
La portavoce del gruppo ha 
garantito che la società farà 
del suo meglio per 
evitare il sequestro 
delle navi e pro-
teggere gli asset 
all’estero.
La società ha richiesto la prote-
zione del Chapter 15 presso la 
Corte Fallimentare degli Stati 
Uniti di Newark (New Jersey) 
che si occupa di questioni di 
insolvenza internazionale. 
L’udienza è prevista per oggi.
La richiesta di ingiunzione fa 
seguito all’avvio della pro-
cedura fallimentare presso il 
tribunale di Seul avvenuta la 
scorsa settimana alla sospen-
sione dell’ancora di salvezza 
finanziaria dei creditori che da 
anni tentano invano di tenere a 
galla l’operatore.
Attualmente, in base ai do-
cumenti del tribunale, Hanjin 

risulta essere la più grande 
compagnia marittima della 
Corea del Sud con circa 60 li-
nee regolari in tutto il mondo, 
140 container o portarinfuse e 
un’attività di trasporto di oltre 
100 milioni di tonnellate di 
merci all’anno.

Il suo fallimento sarebbe il più 
grande nella storia del settore 
del trasporto marittimo, tanto 
da eclissare tutti i precedenti 
episodi di bancarotta di spedi-
zionieri. Da quando Hanjin ha 
convocato i curatori fallimen-
tari il rifiuto delle autorità por-

tuali di gestire il relativo carico 
ha bloccato in mare oltre 50 
navi e più di mezzo milione di 
container. 
Non appena è ripresa la contrat-
tazione, in seguito al deposito 
dell’istanza di amministrazio-
ne controllata della settimana 

scorsa, nella giornata di ieri il 
titolo della compagnia è crol-
lato oltre il limite giornaliero 
del 30% sulla borsa di Seul.
Con Hanjin instradata verso 
la peggiore bancarotta del set-
tore, gli operatori di terminal 
e porti e gli addetti alla mo-
vimentazione delle merci di 
tutto il mondo si sono astenuti 
dalla gestione del carico della 
società nel timore di non es-
sere pagati. Per questo motivo 
diverse navi Hanjin sono già 
state confiscate dai creditori 
oppure allontanate dai porti 
di Stati Uniti, Cina, Canada e 
Spagna.

traduzione di Giorgia Crespi

HANJIN CERCA DI EVITARE LA MAGGIOR BANCAROTTA DELLA STORIA DEL SETTORE 

Shipping, si rischia il grande crack
Il gruppo sudcoreano si trova con oltre la metà delle navi bloccate dai terminalisti fuori dai porti

Presenterà istanza di protezione giudiziaria in dieci Paesi, tra cui Canada, Germania e Regno Unito

di Andrea Montanari
 

È cambiata la controparte ma per 
Premuda la priorità, da tre anni a 
questa parte, resta sempre la stes-

sa: ristrutturare e abbattere quanto più 
possibile il debito che schiaccia da 
tempo il gruppo armatoriale italiano. 
E se da pochi mesi Pillarstone Italy ha 
rilevato l’ingente mole di indebitamento 
bancario che la società del presidente e 
amministratore delegato Alcide Rosina 
aveva nei confronti principalmente di 
Unicredit, Intesa Sanpaolo e Carige, il 
nodo della messa in sicurezza finanzia-
ria resta lo stesso. Un punto che si evin-
ce dalla relazione semestrale di uno dei 
principali operatori nei servizi di traspor-
to marittimo e nel noleggio di navi per il 

trasporto di rinfuse liquide e secche, che 
si è chiusa con una perdita di 12,8 milioni 
dopo che il 2015 aveva evidenziato un 
rosso di 81,4 milioni.
Da metà 2013, come 
riferiscono gli ammini-
stratori dell’azienda par-
tecipata indirettamente 
anche dalle Generali e 
da Duferco, «non si sono 
concluse le negoziazio-
ni» con il ceto bancario, 
ma un’intesa va trovata 
al più presto, possibil-
mente entro fine anno. 
Onde evitare il peggio, 
ovvero scongiurare il pe-
ricolo di non poter adottare il principio di 
continuità aziendale e, quindi, rischiare il 
default. Al momento, fa sapere il gruppo 

Premuda, «sono in corso le procedure di 
trasferimento delle garanzie (ipoteche na-
vali, pegno su azioni e assegnazione delle 

copertura assicurative) 
dalle tre banche creditrici 
a Pillarstone. E proprio 
in questi giorni sono ri-
presi i contatti tra le par-
ti «per la finalizzazione 
dell’auspicato accordo 
per la ristrutturazione 
dei debiti», si legge per 
l’appunto nella relazione 
semestrale, «indispensa-
bile presupposto della 
continuità aziendale». 
Tra l’altro, viene ancora 

evidenziato dal gruppo guidato da Rosi-
na, «tenuto conto del trend di riduzione 
dei mezzi propri e della disponibilità di 

cassa prodotta (scesa nel frattempo a 7,7 
milioni, ndr) dal mercato dei noli, risulta 
indispensabile concludere il processo in 
tempo rapidi, non oltre la fine dell’eser-
cizio corrente». Per questo comunque gli 
amministratori evidenziano che «l’even-
tualità che non si addivenga all’accordo 
definitivo entro il termine previsto, con 
conseguenti problematiche di carenza di 
cassa e di mancanza di mezzi propri, si 
configura come una rilevante incertezza 
che può far sorgere significativi dubbi 
sulle capacità del gruppo di continuare a 
operare sulla base del presupposto della 
continuità aziendale». Allo stato dell’arte, 
comunque, il management di Premuda 
considera più raggiungibile l’accordo 
con Pillarstone sul debito che «l’ipotesi 
di fallimento delle trattative». (riprodu-
zione riservata)

Entro la fi ne dell’anno va defi nita l’intesa sull’esposizione, superiore ai 330 milioni, per garantire la continuità aziendale

Premuda accelera per trovare l’accordo con Pillarstone

Una nave del gruppo Hanjin Shipping

Quotazioni, altre news e analisi su
www.milanofinanza.it/shipping

di Francesco Colamartino

Con l’idea di permettere a tutti di lasciare in eredità al web 
un video-consiglio che condensi in poche parole una co-

noscenza, un’esperienza utile per il futuro di chi lo guarda, 
è nata una nuova community: 4 a better world. «Tutti hanno 
qualcosa da dire e tramandare, indipendentemente da studi, 
nazionalità, professione. Può essere un’opinione, un consi-
glio o un auspicio», si legge in una nota di 4 a better world, 
«proprio per questo la community sarà un concentrato di 
esperienza e un modo per andare oltre i social network, tanto 
utili quanto dispersivi. Un modo per raccontarsi in meno di 
due minuti oltre al freddo curriculum». Il format è quello del 
video, cioè il linguaggio del presente. In più 4 a better world 
è gratuito e non ha scopi commerciali. Tutto nasce da un’idea 
di Elena Schiaffino, co-fondatrice di Engitel e ideatrice del 
progetto, e da una sua esperienza di vita di cui, nello spirito 
di 4 a better world, ha voluto far dono al web. «Negli anni 
Novanta ho partecipato all’avventura di Video On Line, il 
primo grande provider italiano e il terzo a livello europeo. 
Fornivamo l’accesso gratuito a Internet tramite un numero 
verde»», ha raccontato Schiaffino, «ieri il problema era tro-
vare informazioni, oggi c’è quello opposto: selezionarle». 
(riproduzione riservata)

Al via video-community per dare consigli 
di Renzo Salsa

Il numero uno in Russia del gruppo di telecomunicazioni 
Vimpelcom (che controlla anche Wind) è accusato dalle 

autorità russe di corruzione nell’ambito di un’ampia indagine 
che riguarda il suo ex datore di lavoro, il magnate Viktor 
Vekselberg. Mikhail Slobodine, che guida la filiale russa 
del gruppo di telecomunicazioni, è uno dei tre manager (ex 
o attuali) del fornitore di energia Kes che sono indagati, ha 
specificato l’autorità giudiziaria russa in una nota. L’accusa 
nei confronti dei tre è di aver pagato, tra il 2007 e il 2014, 
tangenti per oltre 800 milioni di rubli (circa 11 milioni di 
euro al cambio attuale) per conto di Vekselberg ad alti fun-
zionari della repubblica russa di Komi (nel nord del Paese), 
in cambio di vantaggi. Rispetto all’epoca dei fatti conte-
stati, Kes è stata ribattezzata T Plus e riunisce le attività di 
produzione elettrica della holding Renova, che fa capo al 
magnate russo Viktor Vekselberg, sottoposto a perquisizioni. 
Nel mese di agosto il presidente russo Vladimir Puntin aveva 
chiesto al governo e alle forze dell’ordine di mettere fine 
«agli imbrogli e alla negligenza» dopo che si erano verificati 
alcuni incidenti nelle centrali produttive di T Plus a Komi 
che avevano portato a una riduzione della fornitura elettrica. 
(riproduzione riservata)

Vimpelcom, indagato il capo in Russia
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